
LE SCRITTURE E IL PECCATO 
A.WPink 

Vi sono seri motivi per credere che la lettura e lo studio 
della Parola, spesso non portino alcun beneficio spirituale a 
coloro che vi si dedicano. Anzi, in molti casi provocano più 
danni che benefici! Siamo coscienti che queste affermazioni 
sono forti, ma in realtà non lo sono più di quanto la situazione 
richieda. Infatti, i doni divini possono essere adoperati male 
e si può abusare della misericordia del Signore. 

Che questo sia quanto accade, è evidente da ciò che 
possiamo osservare. Anche «l'uomo naturale» può 
dedicarsi (e spesso lo fa) allo studio delle Scritture con lo 
stesso entusiasmo e piacere con cui studia altre discipline. 
Quando ciò si verifica aumenta la conoscenza, ma aumenta 
anche l'orgoglio. 

Come il chimico prova piacere nell'effettuare esperimenti 
interessanti, così colui che studia la Parola è pieno di gioia 
quando accresce le proprie conoscenze. Ovviamente la gioia 
di quest'ultimo non è più spirituale di quella del primo. 
Inoltre, come i successi del chimico lo portano ad avere 
una maggiore stima di sé ed a guardare con disprezzo gli 
altri, così avviene spesso anche per coloro che investigano 
la Bibbia solo per conoscere argomenti particolari quali la 
numerologia, la tipologia o la profezia. 

Le motivazioni che spingono a studiare la Parola di Dio 
possono essere diverse. Alcuni la leggono per soddisfare la 
propria presunzione letteraria. In alcuni circoli, ad esempio, 
si è diffusa la tendenza ad avere delle nozioni generali 
sulle Scritture, in quanto la mancanza di conoscenza della 
Bibbia è considerata una lacuna formativa. Altri leggono 
la Bibbia per appagare la loro curiosità. Altri ancora per 
alimentare la propria fierezza settaria. Costoro considerano 
loro dovere conoscere approfonditamente le caratteristiche 
della propria denominazione e sono sempre alla ricerca dei 
"testi prova" a sostegno delle loro dottrine! Poi ci sono quelli 
che studiano la Scrittura per saper rispondere a coloro che 
hanno convinzioni differenti dalle loro. Purtroppo, in tutti 
questi casi, non c'è un desiderio ardente di cercare Dio e 
di essere edificati spiritualmente, di conseguenza non c'è 
nessun beneficio reale per l'anima. 

Come, allora, trarre davvero profitto dallo studio e dalla 
lettura della Parola? In II Timoteo abbiamo la risposta a 
questa domanda: «Ogni Scrittura è ispirata da Dio e utile 
a insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla 
giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato 
per ogni opera buona» (II Timoteo 3:16-17). La sacra 
Scrittura non ci è stata data per speculare e così gratificare 
il nostro intelletto, bensì per essere preparati «per ogni 
opera buona»! E ciò avviene tramite l'insegnamento, la 
riprensione e la correzione. Ora cercheremo di sviluppare 
questo principio con l'aiuto di altri passi. 

1. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola 
quando essa lo convince di peccato. 

Il suo primo compito è, infatti, quello di rivelare il 
nostro stato di corruzione, la nostra meschinità e la nostra 
depravazione. 
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Una persona può essere moralmente irreprensibile e 
corretta la sua relazione con gli altri, ma quando lo Spirito 
Santo applica la Parola al cuore ed alla coscienza, gli occhi 
accecati dal peccato si aprono e l'uomo diventa consapevole 
della propria condizione davanti a Dio. Cosciente del suo 
stato di perdizione grida: «Guai a me, sono perduto» (Isaia 
6:5). In questo modo ogni individuo realmente nato di 
nuovo è stato portato a realizzare il suo bisogno di Cristo: 
«Non sono i sani che hanno bisogno del medico, bensì i 
malati» (Luca 5:31). 

È necessario sottolineare che tale convinzione, che porta 
il cuore ad essere consapevole delle terribili conseguenze 
prodotte dal peccato, non è limitata all'esperienza iniziale 
che immediatamente precede la conversione. Ogni volta che 
Dio benedice la sua Parola nel cuore, si diventa coscienti di 
quanto si è lontani dallo standard che egli ha stabilito per 
noi: «Siate santi in tutta la vostra condotta» (I Pietro 1:15). 

Questi, dunque, sono i primi interrogativi che bisogna 
porsi: 

«I tristi fallimenti umani di cui parla la Scrittura, non 
sono anche i miei? Quando leggo la storia della vita perfetta 
di Cristo, mi accorgo di quanto tremendamente diversa sia 
la mia?». 

2. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola 
quando essa lo porta a fare cordoglio per il proprio 
peccato. 

Di colui che riceve il seme in luoghi rocciosi è detto 
che «ode la Parola e subito la riceve con gioia, però non 
ha radice in sé ed è di corta durata» (Matteo 13:20:21). 
Di coloro che, invece, furono convinti di peccato dalla 
predicazione di Pietro è scritto che «essi furono compunti 
nel cuore» (Atti 2:37). 

La stessa differenza esiste anche oggi. Molti ascoltano 
sermoni raffinati che dimostrano le grandi capacità ora­
torie ed intellettuali del predicatore, ma che, generalmen­
te, non cercano di applicare in profondità la verità alla co­
scienza di chi ascolta. La Parola è ricevuta con approvazio­
ne, ma nessuno si umilia davanti a Dio, né si preoccupa di 
camminare più coerentemente con lui. Quando, invece, un 
fedele servo del Signore non cerca di ottenere prestigio al­
cuno, ma espone tutto il consiglio di Dio al fine di far riflet­
tere le persone sulla propria condizione e sulla propria con­
dotta, anche se molti disprezzeranno ciò che egli dirà, colo­
ro che sono stati davvero rigenerati apprezzeranno la pre­
dicazione e, umiliandosi davanti al Signore, esclameranno: 
«Misero me uomo!» (Romani 7:24, "Diodati"). La stessa 
cosa avviene quando leggiamo privatamente la Bibbia: so­
lo quando lo Spirito Santo applica la Parola in modo che 
io veda e senta la corruzione del mio cuore, sono realmen­
te benedetto. 

Riflettiamo su ciò che dice Geremia: «Dopo che mi sono 
sviato, io mi sono pentito; dopo che ho riconosciuto il mio 
stato, mi sono battuto l'anca; io sono coperto di vergogna, 
confuso» (Geremia 31:19). Caro lettore, hai mai vissuto 



quest'esperienza? Quando leggi le Scritture il tuo cuore è 
rotto ed umiliato davanti a Dio? Sei convinto di peccato 
al punto da pentirti ogni giorno? Gli Israeliti dovevano 
mangiare l'agnello pasquale con «erbe amare» (Esodo 12: 8). 
Allo stesso modo, cibando l'anima nostra della Parola che 
«è diventata carne», lo Spirito Santo la fa essere «amara» 
prima che sia dolce al nostro palato. Nell'Apocalisse di 
Giovanni leggiamo: «lo andai dall'angelo, dicendogli di 
darmi il libretto". 

Ed egli mi rispose: "Prendilo e divoralo; esso sarà amaro 
alle tue viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele"» 
(Apocalisse 10:9). Questo è l'ordine nelle esperienze 
spirituali: dobbiamo fare cordoglio prima di essere 
consolati (Matteo 5:4, "Diodati") e dobbiamo umiliarci 
prima di essere innalzati (1 Pietro 5:6). 

3. Un individuo trae un benefici spirituale dalla Parola 
quando essa lo persuade a confessare il proprio peccato. 

Siccome le Scritture sono utili «a riprendere» (II 
Timoteo 3:16), attraverso la lettura della Bibbia un'anima 
onesta riconoscerà i propri peccati. Dell'empio, invece, è 
detto che «chiunque fa cose malvagie odia la luce e non 
viene alla luce, affinché le sue opere non siano scoperte» 
(Giovanni 3:20). Il grido del cuore rigenerato dallo Spirito 
è: «0 Dio, abbi pietà di me, peccatore!» (Luca 18:13). 
Infatti, ogni volta che siamo vivificati dalla Parola (Salmi 
119:93) il nostro peccato ci è rivelato più profondamente 
insieme alla necessità di confessarlo: «Chi copre le sue 
colpe non prospererà, ma chi le confessa e le abbandona 
otterrà misericordia» (Proverbi 28: 13). Se nascondiamo i 
nostri peccati non ci sarà alcun progresso nella nostra vita 
spirituale (Salmi 1 :3). Solo se le nostre trasgressioni saranno 
volontariamente e dettagliatamente poste davanti a Dio, 
potremo trovare consolazione nella sua misericordia. 

La coscienza non avrà pace ed il cuore nessun riposo 
finché seppelliamo il carico dei nostri peccati. Il conforto 
viene solo quando il peccato è completamente confessato 
a Dio. Ricordiamoci bene la testimonianza di Davide: 
«Finché ho taciuto, le mie ossa si consumavano, tra i 
lamenti che facevo tutto il giorno. Poiché giorno e notte la 
tua mano si appesantiva su di me, il mio vigore inaridiva 
come per arsura d'estate» (Salmi 32:3-4). Riusciamo a 
comprendere questo linguaggio figurato e molto incisivo? 
La nostra esperienza spirituale corrisponde a quella di 
Davide? Ci sono molti passi della Bibbia che nessun 
commentario, a parte quello dell'esperienza personale, può 
spiegare! Consideriamo ciò che è scritto nel libro dei Salmi: 
«Davanti a te ho ammesso il mio peccato, non ho taciuto 
la mia iniquità. Ho detto: "Confesserò le mie trasgressioni 
al Signore, e tu hai perdonato l'iniquità del mio peccato"» 
(Salmi 32:5). 

4. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola 
quando essa fa sorgere in lui un più profondo odio per il 
peccato. 

La Scrittura afferma: «Voi che amate il Signore, odiate 
il male!» (Salmi 97:10). Riflettiamo su queste parole di 
Charles Spurgeon: «Non possiamo amare Dio senza odiare 
ciò che egli odia. Non dobbiamo solo evitare il male ed 
abbandonarlo: è anche nostro dovere combatterlo con 
tutte le nostre forze e provare verso di esso una sincera 
indignazione». 

Uno dei test più sicuri per appurare la genuinità di 
una conversione è esaminare l'atteggiamento del cuore 

nei confronti del peccato. Dove è stato davvero piantato 
il seme della santità ci deve essere, necessariamente, un 
senso d'avversione per tutto ciò che non è santo. Se il nostro 
odio per il male è sincero, saremo grati a Dio quando la sua 
Parola ci farà sentire colpevoli. A tale proposito riflettiamo 
sull'esperienza di Davide, che esclama: «Mediante i 
tuoi precetti io divento intelligente; perciò detesto ogni 
doppiezza» (Salmi 119:104). Osserviamo bene: Davide non 
dice solo "io mi astengo dal male", ma "io detesto il male"; 
non parla solo di "alcuni" o "molti" peccati, ma di «ogni 
doppiezza»! Egli dichiara ancora: «Per questo ritengo 
giusti tutti i tuoi precetti e odio ogni sentiero di menzogna» 
(Salmi 119:128). Gli empi non parlano in questo modo; 
anzi, essi assumono l'atteggiamento opposto: «Detesti la 
disciplina e ti getti dietro alle spalle le mie parole» (Salmi 
50:17). In Proverbi leggiamo che «il timore del Signore è 
odiare il male» (Proverbi 8:13). Ora, il timore del Signore 
si acquisisce proprio attraverso la Parola, come è scritto in 
Deuteronomio: «Terrà il libro presso di sé e lo leggerà tutti 
i giorni della sua vita, per imparare a temere il Signore, il 
suo Dio, a mettere diligentemente in pratica tutte le parole 
di questa legge e tutte queste prescrizioni» (Deuteronomio 
17:19). È stato giustamente detto che «finché il peccato non 
è odiato non può essere mortificato». Non si può gridare 
contro il peccato «crocifiggilo, crocifiggilo», come fecero 
gli Ebrei contro Cristo, se esso non è realmente detestato 
come lo fu il nostro Signore! 

5. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola 
quando essa lo guida ad abbandonare il peccato. 

Il comandamento di Dio è: «Si ritragga dall'iniquità 
chiunque pronunzia il nome del Signore» (II Timoteo 
2:19). 

Mentre leggiamo la Parola allo scopo di comprendere 
cosa piace al Signore, la sua volontà diventerà sempre più 
chiara e, se i nostri cuori sono retti davanti a lui, le nostre 
vie si conformeranno alle sue e «cammineremo nella verità» 
(III Giovanni 4). 

La Scrittura, negli ultimi versetti del capitolo 6 della 
seconda lettera ai Corinzi, rivolge alcune preziose promesse 
a coloro che si separano dagli inconvertiti. Osserviamo che 
l'applicazione dello Spirito Santo non è: "Poiché abbiamo 
queste promesse, carissimi, consoliamoci e siamo soddisfatti 
di noi stessi", bensì: «Poiché abbiamo queste promesse, 
carissimi, purifichiamoci da ogni contaminazione di carne 
e di spirito, compiendo la nostra santificazione nel timore 
di Dio» (II Corinzi 7:1). 

Un'altra verità fondamentale è implicita in queste parole 
di Cristo: «Voi siete già puri a causa della Parola che vi ho 
annunziata» (Giovanni 15:3). La meditazione della Parola 
deve produrre in noi una purificazione. Anticamente si 
insegnava ai fanciulli a riflettere: «Come potrà il giovane 
render pura la sua via?» E la risposta di Dio era: «Badando 
a essa mediante la tua Parola» (Salmi 119:9). Non basta 
leggere, acconsentire e memorizzare! Ciò che conta è 
che ognuno applichi la Parola alla «sua via». Badando ad 
esortazioni come «fuggite la fornicazione» (I Corinzi 6:18), 
«fuggite l'idolatria » (I Corinzi 10:14), «fuggi l'amore del 
denaro» (I Timoteo 6:10-11), «fuggi le passioni giovanili» 
(II Timoteo 2:22), il cristiano è portato a separarsi 
praticamente dal male, perché il peccato non deve essere 
solo confessato, ma soprattutto abbandonato: «Chi copre le 
sue colpe non prospererà, ma chi le confessa e le abbandona 
otterrà misericordia» (Proverbi 28: 13). 

• 



6. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola 
quando essa lo fortifica contro il peccato. 

Lo scopo delle Scritture non è solo quello di rivelare 
la nostra corruzione innata ed i molti modi in cui siamo 
«privi della gloria di Dio» (Romani 3:23), ma anche quello 
d'insegnarci come possiamo essere liberati dal dominio del 
peccato ed essere preservati da esso. 

Consideriamo ancora il Salmo 119: «Ho conservato la tua 
parola nel mio cuore per non peccare contro di te» (Salmi 
119:11). Elifaz disse a Giobbe: «Ricevi istruzioni dalla sua 
bocca, riponi le sue parole nel tuo cuore» (Giobbe 22:22). 

Questo è ciò che dobbiamo fare anche noi! Dobbiamo 
imparare a fare tesoro dei comandamenti, degli avvertimenti 
e delle esortazioni che troviamo nelle Scritture. Dobbiamo 
meditarli, memorizzarli e pregare facendo esplicito 
riferimento ad essi. L'unico modo per evitare che un terreno 
sia infestato di erbacce è seminare buona semenza: «Non 
lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene» 
(Romani 12:21). Quanto più «abbondantemente» la Parola 
di Cristo abita in noi (Colossesi 3:16), tanto meno spazio ci 
sarà per il peccato nei nostri cuori e nelle nostre vite. 

Non è sufficiente limitarsi ad approvare razionalmente la 
veridicità delle Scritture; è necessario che esse siano ricevute 
anche coi nostri sentimenti. Restiamo solennemente stupiti 
nel notare la causa fondamentale dell'apostasia di quelli che 
periscono: essi «non hanno aperto il cuore all'amore della 
verità per essere salvati» (II Tessalonicesi 2: 10). Ascoltiamo 
cosa ha da dirci a riguardo il predicatore puritano Thomas 
Manton: «Se la verità è presente esclusivamente sulla 
lingua o nella mente per essere argomento di discussione 
e di speculazione, allora essa scomparirà presto. Il seme 
che resta in superficie sarà mangiato dagli uccelli; perciò, 
piantate il seme in profondità. La Parola deve essere 
ascoltata con le orecchie, considerata con la mente ed infine 
amata con il cuore! Che il seme incorruttibile della Parola 
sprofondi sempre di più! Infatti, solo quando la Parola 
regnerà sovrana nel nostro cuore sarà ricevuta con amore. 
Solo quando ci sarà più cara delle nostre concupiscenze 
essa continuerà a dimorare in noi». 

Nulla potrà preservarci dalle infezioni di questo 
mondo, liberarci dalle tentazioni di Satana e proteggerci 
efficacemente dal peccato, se non l'amore per la Parola: «La 
legge di Dio è nel suo cuore; i suoi passi non vacilleranno» 
(Salmi 37:31). La Scrittura opererà in noi fintanto che la 
ameremo e così saremo preservati da ogni caduta. Quando 
Giuseppe fu tentato dalla moglie di Potifar, egli le rispose: 
«Come dunque potrei fare questo gran male e peccare 
contro Dio?» (Genesi 39:9). La verità regnava nel cuore 
di Giuseppe e, quindi, aveva la forza di prevalere sulla 
concupiscenza. Nessuno di noi sa quando sarà tentato: è 
vitale essere preparati! 

Dobbiamo anticipare il futuro "assimilando" la Parola 
per fede, affinché, all'occorrenza, possiamo essere pronti 
ad affrontare ogni evenienza. 
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7. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola 
quando essa lo induce a praticare ciò che è opposto al 
peccato. 

L'apostolo Giovanni c'insegna che «il peccato è la 
violazione della legge» (I Giovanni 3:4). Di fronte ai 
comandamenti di Dio il peccato si ribella, perché l'essenza 
del peccato è proprio la ribellione contro Dio e la decisione 
di essere indipendenti da lui (Isaia 53:6). Il peccato è 
una sorta di "anarchia spirituale", è come far sventolare 
una bandiera di guerra davanti al Signore. L'opposto 
del peccato è la sottomissione a Dio ed il contrario 
dell'illegalità è l'ubbidienza alla legge. Perciò, opporsi al 
peccato significa camminare nel sentiero dell'ubbidienza 
e le Scritture sono state date proprio per farci conoscere 
la via che piace al Signore. Infatti, la Bibbia non solo è 
utile a riprendere ed a correggere, ma anche a «educare 
alla giustizia». 

Questo è un altro principio da impiegare spesso 
nell'esaminare noi stessi. Caro lettore, i tuoi sentimenti, 
i tuoi pensieri e le tue azioni, sono determinati e regolati 
dalla Parola di Dio? Ricorda il precetto di Dio: «Mettete 
in pratica la Parola e non ascoltatela soltanto, illudendo 
voi stessi» (Giacomo 1:22). È la nostra ubbidienza che 
dimostra gratitudine ed amore verso il Signore: «Se voi 
mi amate, osserverete i miei comandamenti» (Giovanni 
14:15). In tutto ciò, ovviamente, è indispensabile 
l'assistenza divina; ecco perché Davide supplicava Dio 
chiedendogli che lo guidasse «per il sentiero dei suoi 
comandamenti» (Salmi 119:35). Ascoltiamo ancora il 
commento di Thomas Manton: «Non abbiamo bisogno 
solo della luce per conoscere la via da seguire, ma anche 
del cuore per camminare in essa! Come la guida divina è 
necessaria a causa della cecità delle nostre menti, così la 
costrizione efficace della grazia è necessaria a causa della 
debolezza dei nostri cuori. La conoscenza mentale della 
verità non ci servirà a nulla». 

Esaminiamo noi stessi con onestà e diligenza alla luce 
di queste sette riflessioni. Caro lettore, il tuo studio della 
Bibbia ti ha reso più umile o più orgoglioso? Forse ora sei 
orgoglioso della conoscenza che hai acquisito! Ciò che hai 
imparato ti ha portato ad innalzarti davanti agli uomini 
o ti ha costretto ad abbassarti al cospetto di Dio? La 
Scrittura ha prodotto una maggiore avversione e disgusto 
per te stesso? 

Coloro con i quali ti riunisci ed ai quali magari predichi ed 
insegni, bramano pregare come preghi tu, oppure vogliono 
solo possedere la tua conoscenza? Desiderano la fede, la 
grazia e la santità che vedono in te? « [Occupiamoci] di 
queste cose e [dedichiamoci] interamente ad esse perché il 
[nostro] progresso sia manifesto a tutti» (I Timoteo 4:15). 

Dal libro 
"TRARRE PROFITTO DALLA PAROLA'', 

edito da Alfa & Omega, C.P. 77, 93100 Caltanissetta 



Il 

21 maggio I Ebrei 11:7; Gen. 6:8-22 

U n altro testimone fedele dei suoi tempi fu Noè: "Per 
fede Noè, divinamente avvertito di cose che non si 
vedevano ancora, con pio timore, preparò un'arca per 

la salvezza della sua famiglia; con la sua fede condannò il 
mondo e fu fatto erede della giustizia che si ha per mezzo 
della fede". La fiducia che Noè ebbe in Dio e nella sua Parola 
venne dimostrata con il suo comportamento. Lui credette a 
quello che Dio disse e nonostante venisse schernito dai suoi 
contemporanei per la costruzione dell'arca, egli rimase fermo 
nella fede (leggi Giac. 1:22-25; Giov. 13:17; Sai. 119:4-5). Per 
centoventi anni la gente ebbe la possibilità di rawedersi, ma 
non credettero. Tutto quello che Noè intraprese in previsio­
ne del diluvio, mostrò la sua ubbidienza nei confronti della 
Parola di Dio: "Fatti un'arca di legno di gofer. .. " (vers. 14), e 
la sua fiducia nella promessa di Dio: "Ma io stabilirò il mio 
patto con te; tu entrerai nell'arca: tu e i tuoi figli, tua moglie 
e le mogli dei tuoi figli con te" (vers. 18). Noè si attenne a 
tutto ciò che Dio gli rivelò. Per centoventi anni predicò e 
costruì nello stesso tempo l'arca. La gente intorno a lui, pro­
babilmente, fece di tutto per dimostrargli l'assurdità di un 
possibile diluvio. Sicuramente fu ritenuto un chiacchierone 
fanatico. Anche a noi a volte capita che colleghi, parenti e 
conoscenti ci deridano per la nostra testimonianza (2 Cor. 
6:8-10; 1 Cor. 4:9-13). Dio si schiera con quelli che confida­
no in lui! Nel caso di Noè, come andò a finire? Noè fu salvato 
con tutta la sua famiglia. Dio lo dichiarò giusto a motivo 
della sua fede (Gen. 7:1; leggi 2 Piet. 3:1--9; Prov. 22:3). 

Tratto dal libro "Perle del mattino': Soli Dea Gloria 



17 settembre I Apocalisse 3:11-12; Ebrei 13:8 

e on la proclamazione del suo ritorno, il Signore esor­
ta: "Tieni fermamente quello che hai". I credenti della 
comunità di Rladelfia avevano ricevuto la Parola, cono­

sciuto Gesù, il Redentore, i loro peccati erano stati perdonati. 
Vivevano nella luce e avevano conoscenza di molte realtà 
divine. Per questo dovevano custodire ciò che per loro era 
prezioso, quello che colmava la loro vita, cioè Gesù Cristo! Noi 
riusciamo facilmente a riconoscere verità spirituali, ma faccia­
mo fatica a custodirle. Per realizzare ciò bisogna vegliare con 
fedeltà. Senza che ce ne accorgiamo, possiamo perdere cose 
che all'inizio della nostra vita con Gesù ritenevamo preziose 
(leggi Fil. 3:12-14; Ebr. 6:11-12). Dobbiamo riconoscere che un 
tempo eravamo più vicini a Gesù. Se qualcuno si trova in una 
simile situazione, oggi è un giorno in cui possiamo rivolgerci a 
lui e dirgli: "Signore, non ho più quello che tu mi hai donato, 
non l'ho saputo custodire, non sono stato abbastanza vigile. 
Mi dispiace" (Giob. 33:26-28; Sai. 34:19). "C'è sempre la pos­
sibilità di tornare al primo amore con Gesù, fargli posto nel 
nostro cuore, lasciarci guidare dallo Spirito Santo. Nessuno 
deve dire: è troppo tardi. Noi siamo avvolti dall'amore di colui 
che con fedeltà protegge i suoi figli, affinché essi custodisca­
no ciò che egli gli ha donato" (E. Schnepel). Con l'esortazione 
"custodisci", il Signore aggiunge: "Perché nessuno ti tolga la 
tua corona". Non siamo ancora arrivati alla mèta. Solo allora 
riceveremo la corona. "Beato l'uomo che sopporta la prova; 
perché, dopo averla superata, riceverà la corona della vita, 
che il Signore ha promessa a quelli che lo amano" (Giac. 1:12; 
leggi 1 Cor. 9:25; 2 Tim. 2:5; 4:7-8). 

Tratto dal libro "Perle del mattino': Soli Dea Gloria 

Il 



' ·~ GLORIA 
Aeterna Vitae Verba 

SOLI DEO GLORIA vuole essere una voce biblica nel con­
testo evangelico ed opera sulla base delle offerte libere. Altre 
copie di questa pubblicazione e di: 

- Il profeta che fuggi' da Dio; 
- Grandi uomini di fede, Ralph Toliver; 
- Rigenerazione o nuova nascita, Arthur W. Pink; 
- Un soffio dal cielo, Ken Terhoven; 
- Il migliore amico,]. C. Ryle; 
- Come leggere la Bibbia, Michael G. Parham; 
- Giorgio Muller, la vita narrata da Arthur Pierson; 
- Omosessualità e comunità cristiana; 
- Se un uomo onesto cade, Erwin W. Lutzer; 
- Conquistatori di anime, C.H. Spurgeon; 
- Cambiare il mondo con la preghiera, Wesley L. Duewel; 
- Il seminatore, C. H. Spurgeon; 
- La ricerca della santificazione, Jerry Bridges; 
- Imparare l'evangelizzazione, Mike Hencher; 
- Il grande trionfo di Cristo; 
- Sei elementi di amore per Cristo; 
- Quando il dolore è la tua prigione; 
- Gesù, ier~ oggi e domani; F.F. Bruce 
- Dio non permette mai che le cose semplicemente accadano; 
- Cinque missionari uccisi; martiri; 
- Esercitarsi nella devozione a Dio, Jerry Bridges; 
- I:evtdenza logica della fede, Elaine e Dale Rhoton 

sono a disposizione gratuitamente. 
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